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Se quella bicicletta bianca col cestino sul manubrio, con cui Ana Cetkovic ha trasportato gli 
oggetti della serataTesla all’Archivio Dedalus di poesia contemporanea in video, fosse stata 
collegata ad una dinamo e questa a un trasformatore di voltaggio con un terminale di 
lampadine, avremmo visto, nell’inoltrata sera d’estate del luglio 2006, una mappa di strade 
di Milano illuminarsi al passaggio di questa performer-ciclista. E’ nata così la serata Tesla, 
per un uomo di scienze ritrovato e ricordato nel  centocinquantesimo compleanno con amici, 
autorità consolari del suo paese e convivio di vino e dolci dai sapori orientali. 
 
Serata che è sbocciata dal pedalare devoto di un’artista serba, sotto un bianco ampio 
cappello  di tela  ombreggiante il viso delicato e sensuale, leggera e immersa nel vociare 
urbano pre-aperitivo della città. Giovane donna che si è  trasfusa, nella giusta misura, a 
narrare tra cronaca e poesia l’eredità di un pensatore, facendosi spoletta e cucitrice di un filo 
sottile di memorie e luoghi confluiti in una rete simbolica: il nostro evento-mostra. Partita in 
un viaggio a due ruote, alla ricerca di  fotografie del  “dio del fulmine”, di modellini di elettroni 
al consolato serbo, di un padiglione per uccelli e di colombe bianche, e piena di infinito 
entusiasmo per ringraziare, con affetto, gratitudine e omaggio dell’arte, un uomo il cui genio 
e la cui memoria è incisa nella nostra quotidianità tecnologica: Nikola Tesla. 
 
Quando Ana mi ha proposto la serataTesla del 10 luglio  non ne sapevo su di lui più di 
qualsiasi altro italiano medio: ma dopo letture più approfondite ho capito che il nostro 
archivio di opere video sui poeti contemporanei sarebbe stato certamente il  luogo ideale per 
stringersi in un convivio festoso intorno alla vivacità creativa e alla storia delle invenzioni 
dello scienziato del secolo xx, anch’egli cervello europeo immigrato in America.  
 
Ho colto, in breve, in lui, nel suo metodo e nella sua quotidianità quella visionaretà che 
appartiene alla poesia, quella riflessione estetica che solo può metterci in contatto con le leggi 
della natura e che le grandi intelligenze sperimentali  conoscono bene, come il  nostro 
ricercatore scoprì sin dalla prima giovinezza. Anche i greci ce lo hanno insegnato, e certo 
strumenti sperimentali ne avevano pochi a quei tempi, ma non mancava loro per fortuna la 
purezza dell ’osservazione, l’intensità della riflessione, la memoria sgombra dalla spazzatura 
consumistica e libera di volare per l’immaginazione. Tesla, come ogni poeta, sapeva che i 
segreti della natura bisogna prima vederli nella propria epifania della mente per poi scoprirli 
con l’aiuto dell’esperienza ripetuta, ossia il metodo.  In lui si leggeva l’irruenza del pensatore 
senza condizionamenti, la naturalezza e la generosità del proprio genio offerto al mondo, al 
miglioramento della vita di tutti. Poesia e utopia venivano definite le sue proposte di ricerca, 
ed era vero, ma è questa verità, di cui lui non aveva paura, che ha fatto la nostra storia. 
Bisogna aver conservato una disposizione infantile alla meraviglia per poter vedere le cose 
del mondo, e vivaddio Tesla l’aveva gelosamente coltivata e protetta, contro l’esclusivismo 
dell’ utile privato. Mi sembra vicino al mondo dei poeti quel “cantare”  in matematica gli 
elettroni-luce nel suo quaderno di appunti, dai trasformatori della corrente alternata alla  
visione per lo scudo spaziale, con quel progetto di fornire l’energia elettrica all’umanità tutta, 
senza controllori economici della distribuzione. 
 
Le mele cadevano dagli alberi anche prima del Settecento, ma c’è voluto lo sguardo nuovo di 
Newton per tirare le somme di questo fenomeno immaginandone la legge naturale. Lucrezio 
non era poi tanto diverso da Leopardi se li osserviamo come arbusti di una stessa pianta: 
l’uomo. Il destino della cui intelligenza è in questo continuo inventarsi il gioco delle forme, e 
gli stessi giochi per osservarle, perché egli è natura e conoscere se stesso è una sola cosa col 
conoscere la natura.  (Vincenzo Pezzella 2006) 
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